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Con «Il Cardellino» («The
Goldfinch») la scrittrice

statunitense Donna Tartt si è
aggiudicata il premio Pulitzer.
Il libro dell’autrice, edito in
Italia da Rizzoli, sarà a breve
adattato al cinema. Il romanzo
arriva dopo il bestseller «Il dio
di illusioni» e «Il piccolo
amico».

DOPO LE NOZZE TRASCRITTE A GROSSETO
SI ANNUNCIANO NUOVE INIZIATIVE delle
coppie gay che potrebbero portare a
una nuova sentenza della Corte Costitu-
zionale decisiva. Esattamente quattro
anni fa la Consulta emetteva una senten-
za sulle unioni omosessuali, la 138. Pur
non accogliendo le richieste dei partner
omosessuali di sposarsi, invitava il Parla-
mento a legiferare per riconoscere alle
unioni omosessuali la condizione giuri-
dica di coppia. Lunedì il comune di
Grosseto su imposizione del tribunale
ha trascritto il matrimonio di due uomi-
ni celebrato a New York, dovendo an-
che ritoccare il software per inserire i
termini «sposo e sposo», laddove sareb-
be stato meglio «coniuge» secondo il lin-
guaggio gender neutral che non sottoli-
nea la composizione della coppia dal
punto di vista del genere e apre la dicitu-
ra anche alle coppie lesbiche. Sempre
ieri sono scesi in campo i giuristi. Un ap-
pello lanciato dall'associazione radicale
Certi Diritti chiede al Parlamento di ri-
spondere al più presto alle sollecitazio-
ni della Corte Costituzionale approvan-
do subito una disciplina finalizzata a re-
golare diritti e doveri delle coppie di per-
sone dello stesso sesso. Primi firmatari
23 accademici delle nostre università
da Milano a Palermo, tra i nomi quelli di
Andrea Pugiotto, Vittorio Angiolini e
Marilisa D’Amico e a seguire esponenti
della società civile. A fornirci uno scena-
rio possibile a partire dalla trascrizione
delle nozze, che verrà comunque impu-
gnata dalla Procura, è Andrea Pugiotto.
È possibile, dice il giurista, che parta un
iter in base al quale venga nuovamente
chiamata in causa la Consulta su una
questione di legittimità, cioè «contro la
normativa italiana nella parte in cui non
prevede la trascrizione di nozze samesex
celebrate all'estero». E allora a dirimere
la questione potrebbe essere una nuova
sentenza in grado di dare il via libera al
riconoscimento delle nozze contratte
negli stati ove è possibile, in Portogallo,
ad esempio, o nella vicinissima Francia.

Il caso «felice» dei due grossetani se-
gue diversi tentativi andati a vuoto che
hanno visto il tribunale civile respinge-
re la richiesta di trascrizione del matri-
monio celebrato all'estero dopo il rifiu-
to del comune di residenza. È successo

a Paola Concia con il tribunale di Roma
al quale si era rivolta dopo che il comu-
ne aveva detto no alla richiesta di ricono-
scere l'unione celebrata a Francoforte.
Dopo Grosseto, la strada appare aperta,
i legali dei due sposi stanno ricevendo
numerose richieste di colleghi che assi-
stono coppie omosessuali con in tasca
un certificato di nozze non ancora consi-
derato valido in Italia.

L'appello è un pungolo al Parlamen-
to che in questi anni è stato fermo. I giu-
risti sottolineano che la «Carta costitu-
zionale non prevede e non impone che il
matrimonio sia riservato alle coppie ete-
rosessuali» e dunque che il legislatore
non è vincolato dalla Costituzione. An-
cora, è auspicio dei firmatari che il Par-
lamento «pervenga alla decisione che
garantisca la maggior libertà e la più for-
te inclusività sociale per tutti i cittadi-
ni». Va detto che le nozze trascritte a
Grosseto sono l'unica novità italiana in
quattro anni, laddove il panorama euro-
peo appare molto più attivo: sono 10 a
oggi i Paesi che riconoscono il diritto di
sposarsi alle persone dello stesso sesso,
tra questi Portogallo, Islanda, Danimar-
ca, Francia e Regno Unito. In altri 17
Paesi europei sono riconosciute varie
forme di Unione Civile. Intanto da noi si
sono moltiplicate le sollecitazioni al
mondo della politica, lo stesso Presiden-
te della Corte Costituzionale Franco
Gallo un anno fa, di fronte al Capo dello
Stato, ha ricordato l’invito formulato
nella sentenza 138 sottolineando che 
«tali solleciti non possono essere sotto-
valutati» in quanto «costituiscono l’uni-
co strumento a disposizione della Corte
per indurre gli organi legislativi ad eli-
minare situazioni di illegittimità costitu-
zionale». Nel frattempo, sicuramente
ci saranno altre grosseto, ed è lo scenario
che delinea Andrea Puggiotto. «Secon-
do me, dalla vicenda grossetana (e da
quelle simili che verranno) potrà svilup-
parsi la stessa dinamica di alcuni anni fa
– dichiara il costituzionalista - negazio-
ne della trascrizione, ricorso da parte
della coppia al giudice civile che a sua
volta potrebbe appellarsi alla Corte Co-
stituzionale sollevando una questione
di legittimit». Ed è qui che la Corte costi-
tuzionale potrebbe ritornare a entrare
in scena, forse davvero con un parere
ancora più netto di quello espresso quat-
tro anni fa; di quell’udienza un testo a
cura di Yuri Guaiana di Certi Diritti Dal
cuore delle coppie al cuore del diritto (Stam-
palternativa) riporta tutti i passaggi.
Conclude Pugiotto: «A questo punto la
parola sarà alla Corte costituzionale,
sperando in una sua sentenza più corag-
giosa della 138 del 2010».

RICORDARE UGO BADUEL A VENTICINQUE ANNI DALLA
SUAMORTEÈ,ALTEMPO,STESSOUN’INIZIATIVAPOLITI-
CA, UNA ESERCITAZIONE CULTURALE E UNA MOZIONE
DEGLIAFFETTI.Che il grande giornalista, un maestro
per chiunque abbia avuto il privilegio di incontrarlo
e di lavorare al suo fianco, fosse un cronista e un
commentatore di rango, e al tempo stesso un politi-
co dalle convinzioni solide tanto da poter arrivare a
cambiare appartenenza senza che a nessuno venis-
se in mente che fosse una questione di mera utilità,
ed anche un uomo appassionato della vita e dei suoi
affetti, la moglie Laura, la figlia Alessandra, è appar-
so nei giorni del ricordo un patrimonio collettivo di
persone anche tra loro diverse. Ma che hanno avuto
la ventura di trascorrere una parte della loro vita al
fianco di Ugo ed ancora la vivono con il dolore e la
sorpresa che accompagna la fine di un amico caro.
Di un compagno di strada e di idee.

A parlare, ognuno per la propria esperienza, di
«Ugo Baduel, uomo libero» si sono ritrovati in tanti
alla Dante Alighieri. Tanti per colmare con un ricor-
do personale, una frase evocata, un atteggiamento,
l’assenza che tale resterà. Perché ci sono mancanze
che il tempo non riesce a colmare in chi ha diviso da
coetaneo una vita. Da chi, giovane e inesperto, si è
trovato ad essere ascoltato e spronato in quella sede
storica dell’Unità di via dei Taurini che è stata luogo
di lavoro e casa per molte generazioni di giornalisti
accomunati da un «codice genetico» che non è cam-
biato anche se negli anni sono andati ad arricchire
le redazioni di altri giorni, di altre testate televisive.

«La vita politica, culturale e giornalistica di Ugo
Baduel è stata un percorso di ricerca nel quale la
tradizionale disciplina di partito di un tempo non ha
compreso il senso dell’esplorazione e la capacità di
allargare i propri orizzonti» ha scritto alla famiglia il
presidente della Repubblica. Ricordando una frase
del giornalista «le regole sono state la mia forza, ma
anche la mia camicia di forza», un ancoraggio che
«non gli tolse originalità né freschezza di riflessioni
e di apporti quotidiani all’impegno giornalistico e
politico».

«Elegante, acuto, consapevole. Un uomo che ac-
comunava la serietà politica alla curiosità per la vi-
ta». Così l’ha ricordato Aldo Tortorella, direttore
dell’Unità che con Baduel divise a Milano l’impegno
ma anche le serate al bar Giamaica e al Derby, due
luoghi in cui già si avvertivano i sintomi di una socie-
tà che si avviava a cambiare. E quel giornalista dalla
«testa politica fine e dalla penna esperta» con la sua
«ironia senza rumore» aveva intuito in pieno quan-
to stava accadendo e lo raccontava. Erano anni di
grande travaglio e Baduel, diventando la voce sulla
carta di Enrico Berlinguer, riuscì a spiegare, senza
mai sovrapporsi nell’interpretazione, il pensiero
del segretario del Pci che ormai manca da trent’an-
ni.

Sono intrecciate le vite, anche nella conclusione
prematura, di Enrico Berlinguer e di Ugo Baduel.
Quindi non era possibile che non si intrecciassero,
quasi sovrapponessero, nel ricordo dei presenti. Da
Sandro Gerbi, storico e giornalista economico, è sta-
to ricordato il giornalista d’inchiesta che per primo
intuì l’ombra della P2 e dei poteri occulti. Ma anche
l’uomo scanzonato che, con i soldi guadagnati gra-
zie a un oculato investimento in borsa suggeritogli
da Gerbi, invitò a cena da Paolino alla Limonaia tut-
ta l’intellighenzia del partito in vacanza a Capri
nell’estate dell’85.

Ha parlato Chiara Valentini che con Baduel divi-
se anche l’esperienza di una tv e che con il giornali-
sta e con la sua famiglia strinse una bella amicizia. E
hanno ricordato l’amico e collega chi all’Unità ha
trascorso buona parte della vita professionale, Pie-
ro Sansonetti e altri due direttori, Massimo D’Ale-
ma e Walter Veltroni, che ha scritto una bella lette-
ra da New York. Vite che si sono intrecciate, ha ri-
cordato Sansonetti, in un periodo, tra il ’75 e l’85 e
oltre in cui si «faceva vero giornalismo», in cui la
nascita di Repubblica (Eugenio Scalfari in platea ha
annuito) diventava una sfida a cui l’Unità partecipò
da protagonista perché il giornale «non rimase in
periferia».

Ricordi delicati, sornioni, amari. Bei ricordi di un
giornalista «di sinistra e libertario». «Sono stato il
direttore che lo ha accompagnato nell’ultimo viag-
gio», ha detto D’Alema, che ha raccontato degli ulti-
mi giorni di Baduel vissuti anche in modo da non
mettere in imbarazzo chi sapeva, come lui, che la
fine era prossima. «Fare il direttore era un mestiere
difficile» ha commentato D’Alema, che in quell’im-
presa si impegnò con la nota tenacia. «C’erano di-
scussioni aspre in redazione e prendevamo pedate
dal partito». Ma fu una sfida elevata a cui Baduel
dette un contributo importante di «laicità e irrive-
renza, una stagione in cui era forte la politica. E il
giornalismo svolgeva un ruolo indispensabile».

MarcoBellocchio:omaggiodelMoMa

Nozzegay
igiuristi incalzano
ilParlamento

MARCELLACIARNELLI
@marciarnelli

Ègiàannunciata aNewYorkcome
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all'attenzionedi critica e pubblico
americani sin dalclamoroso esordio
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religione»e«Buongiorno, notte».

delia.vaccarello@tiscali.it

Donna Tartt
Premio Pulitzer 2014
per la narrativa

Lenuove iniziative
dellecoppieomosex
perportareauna
decisivasentenzadella
CorteCostituzionale

CULTURE

Baduel, lavita
e lapolitica
Ilricordodiamiciecolleghi
inunconvegnoa luidedicato
Tortorella,Veltronietutti
glialtri:aRoma,unagiornata
dedicataalgiornalista
dell’Unitàneiventicinque
annidellasuamorte

L’APPUNTAMENTO

DELIAVACCARELLO

AILETTORI

ÈUgoRubeo,
nonRubei,
comeabbiamo
erroneamente
nominato
adaverscritto
ieri l’articolo
sulla rivista
«Memoriedi
Shakesespea-
re».
Cene
scusiamocon
l’autoree i
lettori

U:
18 mercoledì 16 aprile 2014


